Repubblica,25.5.2000

Ferrovie, finisce il monopolio 

Bersani avvia la liberalizzazione: licenza alla Itf


ROMA (r.d.g.) - La prima licenza per l'esercizio del trasporto ferroviario è stata rilasciata, com'era largamente prevedibile, alle Fs. Per la precisione, alla Itf, la società che gestisce il servizio e che dovrebbe essere operativa a partire dal primo giugno. Il ministro dei Trasporti, Pierluigi Bersani, ha deciso di stringere i tempi e, con un decreto, ha dato il via libera formale al passaggio dal regime di concessione alla liberalizzazione. È la fine del monopolio Fs. 
Nelle prossime settimane toccherà a Ferrovie Milano Nord, partecipata di Fs, e perlomeno a due privati: la Rail Italy (conosciuta come Rail service), che fa capo a un gruppo di imprenditori piemontesi guidati da Giuseppe Arena; la Rtc di Giuseppe Sciarrone, ex direttore area passeggeri di Fs, che ha Autobrennero quale azionista di riferimento con il 40 per cento. La prima ha chiesto la licenza sia per il settore viaggiatori, sia per quello merci, la seconda esclusivamente per le merci. Le domande sono all'esame dell'Ufficio di vigilanza del ministero.
Bersani sollecita il Parlamento ad approvare in tempi rapidi il progetto di legge presentato dal governo ai fini della liberalizzazione del trasporto ferroviario. Protesta, intanto, Rifondazione comunista: "Quello di Bersani è un colpo di mano - dice Ugo Boghetta - il ministro avrebbe dovuto attendere l'approvazione del disegno di legge senza pericolose forzature". Nel frattempo il ministro ha diffuso il documento che contiene le tappe decise dal governo "per l'avvio della liberalizzazione del trasporto ferroviario in Italia", tappe che anticipano i tempi stabiliti dall'Unione europea per gli Stati membri. In particolare, il documento affronta ancora una volta il problema del riassetto e del risanamento delle Ferrovie di Stato, attraverso lo sdoppiamento in due società: quella che gestisce le infrastrutture e alla quale verrà rinnovata la concessione (l'atto è in via di definizione) e quella del trasporto. 
Nella serata di martedì, intanto, sono ripresi gli incontri tra sindacati e Fs sul rinnovo del contratto, che - stando a quanto era stato concordato nell' accordo sul piano d'impresa del novembre scorso - avrebbe dovuto essere firmato entro il 30 marzo. L'incontro è stato aggiornato alla prossima settimana, affinché le parti possano esaminare il documento del ministero dei Trasporti sulla liberalizzazione. 

SOLE 24 ORE

Giovedì 25 Maggio 2000 italia - economia
 Trasporti[]Sì al decreto che cancella il regime di concessione Ferrovie, liberalizzazione al via Bersani dà la licenza a Itf (Fs) 
ROMA Decolla, a metà, la liberalizzazione ferroviaria di Pierluigi Bersani. Il ministro dei Trasporti ha rilasciato, infatti, la licenza ferroviaria a Fs-Itf: un atto che — come dice il comunicato diramato ieri — «supera il regime concessorio e apre concretamente il graduale processo di liberalizzazione del settore ferroviario». Fatto curioso, titolare della licenza è Fs per pochi giorni, fino al 31 maggio; poi subentra Itf, la società di trasporto del gruppo guidato da Cimoli, che dal 1° giugno opererà a tutti gli effetti nell’offerta dei servizi ferroviari al pubblico.

Non sono state ancora rilasciate, invece, le licenze per gli operatori privati che le avevano richieste. Nessun problema, assicura il ministero, sono solo necessari tempi tecnici di istruttoria più lunghi. I tempi tecnici hanno giocato senz’altro un ruolo importante, ma a rinviare questa tappa decisiva dell’apertura del mercato ferroviario sono state anche le profonde incertezze normative (dopo lo stralcio delle norme contenute nel decreto legge 70) e una certa resistenza sindacale. Anche la Cgil aveva chiesto nei giorni scorsi che il rilascio delle licenze ai nuovi operatori avvenisse dopo la definizione di un quadro con il sindacato.

La tesi del ministero è comunque quella dei tempi di istruttoria. «Queste domande - afferma il comunicato ministeriale - sono all’esame degli uffici competenti, che hanno già richiesto e stanno ricevendo la documentazione necessaria. Al riguardo, gli opportuni approfondimenti tecnico-giuridici saranno completati entro i tempi previsti dalla normativa». Novanta giorni, secondo il timidissimo «decreto Treu», che — in attesa di nuove norme legislative — tornerà a essere la disciplina di riferimento, quando il 27 maggio decadranno le norme dell’articolo 5 del decreto legge 70.

Bersani continua comunque a tessere il suo filo. E anche la giornata importante di ieri ha ribadito la tenacia con cui il "ministro delle liberalizzazioni" va avanti per la sua strada. Due i richiami contenuti nel comunicato sul futuro prossimo. Da una parte, un invito al Parlamento a condividere la strada della liberalizzazione e anzi a darle i necessari puntelli normativi, senza i quali il processo rischia di restare instabile o monco. «Resta in ogni caso l’esigenza - dice Bersani - che il quadro normativo di riferimento abbia la compiuta sistemazione attraverso la rapida approvazione delle norme presentate al Governo e al Parlamento». Il riferimento va, ovviamente, al disegno di legge nato dallo stralcio delle norme del dl 70.

L’altro segnale è indirizzato al sindacato, cui Bersani ha inviato, con una lettera, anche il documento programmatico sulle liberalizzazioni, annunciato una quindicina di giorni fa. Il documento è stato reso pubblico «in modo da rendere trasparente e leggibile il percorso che il Governo intende seguire». Nella lettera ai sindacati, invece, Bersani ha ribadito «l’esigenza di dare luogo ad un rapido avvio della discussione sulla definizione di un contratto collettivo nazionale di lavoro per le attività ferroviarie che definisca i riferimenti contrattuali per le aziende del settore e le necessarie garanzie di tutela del lavoro».

Giorgio Santilli

Giovedì 25 Maggio 2000 italia - economia
Con l’orario estivo scatta domenica un adeguamento delle tariffe Rincarano i biglietti degli Intercity 
ROMACon l’entrata in vigore dell’orario ferroviario estivo, a partire da domenica 28 maggio, scattano i rincari tariffari degli Intercity che mediamente saranno dell’1,5 per cento.

Il ritocco è spalmato diversamente, a seconda delle tratte: si va da un incremento del 4,5% per chi viaggia in seconda classe tra Milano e Ancona, ad un aumento del 2% per la Roma-Napoli e del 2,9% sulla Milano-Bari. Mentre in alcuni casi il prezzo del biglietto resta invariato: per esempio sulla prima classe della Milano-Bari, della Firenze-Roma o della Milano-Venezia. Per altre tratte, invece, si pagherà di meno: è il caso della Torino-Milano, dove il prezzo del biglietto scende del 7,7% in prima classe e del 6,9% in seconda. Mentre sulla Messina-Siracusa e sulla Messina-Palermo il ticket costerà il 12,6% in meno in prima e in seconda. Dall’aumento che riguarda solo i biglietti e non gli abbonamenti, sono esclusi i treni del trasporto regionale, su cui si continuerà a viaggiare pagando lo stesso importo. 

Da domenica, quindi, parte la seconda tranche degli aumenti tariffari, concessi dal Cipe alla fine del ’99: lo scorso 16 gennaio il prezzo del biglietto è cresciuto mediamente del 3% per i treni di media e lunga percorrenza, e del 4,7% per gli Eurostar. I ritocchi, questa volta, riguardano gli Intecity in servizio sulle direttrici Torino-Venezia, Milano-Lecce, Torino-Bari, Roma-Firenze, Roma-Napoli, Messina-Palermo, e Messina-Siracusa. Queste tratte rappresentano il 41% della domanda del segmento Intercity, ma a settembre verranno ritoccati i biglietti sulle altre direttrici, fino a coprire il 90% del fatturato di tutti i treni a lunga e media percorrenza.

I ritocchi sono un primo effetto della liberalizzazione tariffaria che ha sottratto i servizi ferroviari a lunga e media percorrenza dal regime dei prezzi amministrati. Secondo una logica di mercato, il prezzo del biglietto non è più legato all’unico criterio della percorrenza chilometrica, come avveniva in passato. L’obiettivo di questa rivoluzione, è quello di consentire alle Ferrovie di avviare una politica commerciale, legando le tariffe alla qualità del servizio offerto, alla domanda esistente sul mercato e alla capacità competitiva rispetto ad altre modalità di trasporto. 

Allo stesso tempo le Fs hanno potenziato alcuni collegamenti da Roma e Milano con la costa romagnola, e istituito un nuovo Eurostar tra Trieste e Milano. Infine, è stata potenziata l’offerta ordinaria di treni sulle linee regionali laziali con l’apertura fino a San Pietro della Roma-Viterbo.

G.Pog.


LA GAZZETTA DEL SUD 25.5.2000

ECONOMIA
Treni, biglietti più cari ma non per tutti i percorsi. Luce e gas: aumenti in vista

ROMA – Treni più cari in media del 4,5% a partire da domenica prossima. Al ritocco in alto delle tariffe scattato il 16 gennaio scorso, si aggiunge infatti l'aumento medio del 1,53% che scatterà dal 28 maggio su alcune tratte. Così a fronte di percorsi il cui prezzo cresce più dell'1,53% medio (ad esempi o la Milano-Ancona +4,5% in seconda classe; la Roma-Napoli +2% in seconda o la Milano-Bari +2,9% sempre in seconda), ve ne sono altre che restano invariate (Milano-Bari in prima classe, la Firenze-Roma in prima, la Milano-Venezia in prima). Altre che diminuiscono addirittura: la Torino-Milano -7,7% in prima, -6,9% in seconda; la Messina-Siracusa e Messina-Palermo -12,6% in tutte e due le classi. Alcuni esempi del nuovo prezzo dei biglietti di I e di II classe (fra parentesi, il prezzo in vigore fino al 27 maggio): Torino P.N.-Milano 35.700 (38.700) e 21.600 (23.200); Milano-Bari 155.600 (155.600) e 96.500 (93.800); Torino-Rimini 85.500 (85.500) e 53.000 (51.500); Firenze-Roma 66.000 (66.000) e 40.900 (39.700); Roma-Napoli 48.500 (48.500) e 30.000 (29.400); Messina-Palermo 46.800 (53.600) e 28.400 (32.500). Intanto il caro-petrolio ed il super dollaro potrebbero far scattare un altro, seppure lieve, aumento di luce e gas nel prossimo bimestre luglio-agosto. E' quanto ha sottolineato il presidente dell'Authority per l'energia, Pippo Ranci. «È possibile, anzi probabile che vi sarà ancora un aggiustamento delle tariffe. Dopo di che la situazione può considerarsi stabilizzata. Il peggio - ha comunque proseguito - sembra passato». Per il prossimo bimestre non ci dovrebbero essere comunque incrementi «clamorosi» ma «aggiustamenti» dopo gli aumenti scattati per maggio-giugno (+4,4% la luce e +3% il gas). 

REPUBBLICA,25.5.2000

Gas, luce e treni: arrivano nuovi rincari 

Patto anti-inflazione con i Comuni, proroga di un mese per il bonus benzina
Il governo sta mettendo a punto il pacchetto-bis. Tra le ipotesi sgravi automatici per i carburanti. D'Antoni: intervenga l'Authority

di LUCIO CILLIS e ROBERTO PETRINI 


ROMA - Treni, gas, luce arrivano nuovi rincari mentre il governo per fronteggiare l'aumento dell'inflazione sta mettendo a punto un secondo pacchetto d' interventi. Ieri intanto il ministro delle Finanze Ottaviano Del Turco, ha confermato la proroga del bonus fiscale sulle accise dei carburanti (50 lire al litro) fino a tutto giugno prossimo. 
Per fermare nuovi incrementi delle tariffe locali e dei carburanti, nel mirino dell'esecutivo per i nuovi aumenti, è allo studio un patto anti-rincari con gli enti locali in base al quale, a fronte di trasferimenti di risorse o sgravi fiscali, le aziende municipalizzate si impegnino a bloccare le tariffe. Per la benzina c'è un ventaglio più vasto: si ipotizza di trasformare in strutturale lo "sconto" fiscale che, in questo caso, scatterebbe automaticamente fino al completo utilizzo delle risorse che provengono dall'Iva con il vantaggio di stabilizzare il prezzo. Si parla inoltre di una riduzione dell'accisa sul gasolio di autotrazione; sul tavolo del governo anche l'idea, rilanciata ieri dal segretario della Cisl Sergio D'Antoni, di mettere il prezzo della benzina sotto il controllo dell'Authority dell'Energia. Per finanziare gli interventi, estesi anche ad altri beni, si sta pensando ad un fondo speciale di intervento di 1.000 miliardi.
Ecco invece i settori che saranno colpiti dalla nuova raffica di aumenti. 
Luce e gas. Secondo il presidente dell'Autorità per l'Energia Pippo Ranci, la solita congiura petrolio-dollaro ci porterà un "aggiustamento delle tariffe" già nel bimestre luglio-agosto, anche se "il peggio - ha spiegato Ranci - sembra ormai passato". Gli incrementi saranno inferiori a quelli scattati a maggio-giugno: più 4,4% per la luce e più 3% il gas.
Ferrovie. Accanto al nuovo orario estivo, operativo da domenica prossima fino al 23 settembre, arrivano i nuovi rincari. Dopo quelli del 3% applicati dal 16 gennaio (agli Eurostar) ora tocca agli Intercity. Alcuni, subiranno ritocchi al rialzo mentre altri non subiranno aumenti o ridurranno il costo del biglietto sia in prima che in seconda classe. Interessati i treni in servizio sulle direttrici Torino-Venezia, Milano-Lecce, Torino- Bari, Roma-Firenze, Roma-Napoli, Messina-Palermo e Messina-Siracusa, ovvero una quota del 41% della domanda del segmento Intercity. In settembre il programma si completerà con l'estensione dei prezzi di mercato agli altri Intercity, fino a coprire il 90% del fatturato di tutti i treni a lunga e media percorrenza. Gli utenti locali possono tirare però un sospiro di sollievo visto che i treni del trasporto regionale non rientrano in questo regime e non sono interessati alle nuove tariffe. L'aumento medio delle tariffe degli Intercity è dell'1,53%.
Rc-auto. Ieri il Senato ha approvato in via definitiva il pacchetto antinflazione che rimette mano al sistema dei listini e delle classi delle Rc-auto per un anno. Diventa ora operativo il blocco degli aumenti per le tariffe bonus di auto, moto e ciclomotori e le tariffe dei contratti stipulati via Internet. Il blocco interessa anche i motorini: le compagnie che non lo rispettano saranno multate per una cifra compresa tra i 3 ed i 9 milioni.
Nei prossimi giorni il ministero dell'Industria insedierà un tavolo di concertazione con Isvap, Ania e le associazione dei consumatori per "definire una piattaforma comune e affrontare in maniera organica il complesso delle questioni che gravano negativamente sul settore". Lo ha annunciato il sottosegretario all'Industria Cesare De Piccoli il quale ha osservato che in sede di conversione del decreto si sono dovuti "abbandonare punti qualificanti del provvedimento, quali la regolamentazione del danno biologico e misure di trasparenza dei compensi professionali largamente attese dalle imprese di settore e dalle associazioni dei consumatori". 

Appello ai lavoratori delle telecomunicazioni----------------- LIBERAZIONE,25.5.2000


Contratto: torniamo a essere protagonisti del nostro futuro


In questi anni il mondo del lavoro è stato oggetto di una serie di attacchi ai diritti dei lavoratori […]. I sostenitori di questo processo di “modernizzazione” hanno fatto sì che nel senso comune della gente e degli stessi lavoratori, passasse la logica che il mantenimento di questi diritti sia la causa principale degli indici di disoccupazione così alti, e che solo la perdita di questi, può sbloccare la situazione. In realtà l’applicazione di queste logiche liberiste, che non hanno avuto il benché minimo dissenso (tranne quello dei sindacati autorganizzati e la sinistra alternativa Cgil), non hanno portato nuova occupazione ma solo enormi utili per le grandi aziende e il peggioramento delle condizioni dei lavoratori […]. Questi processi, associati alle privatizzazioni, stanno distruggendo progressivamente tutto quello che, con anni di lotta e sacrifici, i lavoratori hanno costruito. Nel settore delle telecomunicazioni […] con il contratto del 1996 furono introdotti parametri di flessibilità e tagli salariali per rendere appetibile il contratto ai nuovi operatori del settore, in vista del processo di liberalizzazione, senza nessuna garanzia di legge […]. Oggi alla scadenza di questo presunto contratto unico di settore […] sono in corso le trattative tra le organizzazioni sindacali e la Confindustria, per la costruzione di un nuovo contratto di settore, senza tenere in minimo conto di quello che era stato realizzato nel 1996. I lavoratori si ritrovano in piena fase di rinnovo contrattuale in un clima di omertoso silenzio da parte dei soggetti che siedono al tavolo delle trattative. Si sta discutendo su una piattaforma contrattuale, elaborata da Confindustria, che ripropone la questione del contratto delle Tlc che riduce ulteriormente il costo del lavoro: riduzione del 20 per cento dei minimi salariali; orario di lavoro settimanale a 40 ore; ulteriore flessibilità dell’orario di lavoro a discrezione aziendale; aumento delle quote di lavoratori flessibili e precari; riduzione dei giorni di ferie; doppio regime salariale per i lavoratori attualmente in servizio e nuovi assunti; possibilità di ricorrere allo straordinario praticamente sempre e a discrezione dell’azienda. Tutto questo in un settore […] dove tutte le aziende operanti chiudono i loro bilanci in attivo di migliaia di miliardi […]. E’ assolutamente inaccettabile che i sindacati confederali si siano seduti al tavolo della trattativa senza mai costruire e/o sottoporre una piattaforma rivendicativa con i lavoratori, subendo e facendo proprio il documento confindustriale. […] L’effetto […] sarà devastante su tutto il mercato del lavoro […]. Invitiamo le lavoratrici e i lavoratori a sottoscrivere questo appello per battere l’arroganza padronale, l’accondiscendenza sindacale e per chiedere il blocco delle trattative in corso. Riprendiamoci la nostra dignità; costruiamo una piattaforma rivendicativa dal basso da proporre in tutte le assemblee, recuperiamo il nostro ruolo, quello cioè, di protagonisti del nostro futuro. Per informazioni e adesioni: 03382202726 - 03392975238; fax 0677206060 

Primi firmatari: Alessandro Citiolo (Uilte Napoli); Giancarlo Carone (Uilte Napoli); Michele Pesce (Slc Napoli); Michele Longo (Slc Napoli); Lino Romanelli (Cobas Tlc Bari); Vito Pignataro (Cobas Tlc Bari); Gianluca Vernole (Uilte Bari); Gianfranco Monti (Roma); Emilio Carbone (Flmu Roma); Alessandro Pullara (Cobas Tlc Roma); Domenico Teramo (Cobas Tlc Roma); Filiberto Raspone (Flmu Milano); Marcello Antonelli (Roma); Luigi Barucchi (Slai Cobas Brescia); Paolo De Villa Bais (Slai Cobas Brescia); Giuseppe Carboni (Slc Cagliari); Luca Voltulina (Cobas Tlc Venezia); Pierpaolo Carlesso (Cobas Tlc Venezia); Carlo Longhin (Uilte Venezia); Tore Goddi (Slc Nuoro - Dir. prov.); seguono altre 100 firme 

Amato contro il Gay Pride---------------------- LIBERAZIONE,25.5.2000


Bufera sul premier che ha detto: «E’ inopportuno, ma purtroppo c’è la Costituzione…». Gli omosessuali: il corteo si farà. Rifondazione chiede un incontro a Bianco

«Già che ci sono, perché non ci mettono in un recinto?». Stavano manifestando in piazza Montecitorio per chiedere al governo di sostenere la manifestazione del Gay Pride i militanti del circolo omosessuale Mario Mieli quando gli sono cadute addosso, pesanti come pietre, le parole del presidente del Consiglio, Giuliano Amato. Rispondendo ad un’interrogazione di An, il premier ha praticamente detto che, fosse per lui, la manifestazione dell’8 luglio andrebbe vietata, ma siccome c’è la Costituzione... «Le autorità responsabili - ha testualmente detto Amato - da tempo hanno cercato di indurre gli organizzatori italiani della manifestazione ad un’ipotesi di rinvio. Ma la domanda è, in assenza di un consenso degli organizzatori al rinvio: noi abbiamo costituzionalmente la facoltà di disporlo? Perché disporre un rinvio vuol dire vietare questa manifestazione». E ciò può avvenire «solo se avessimo fondati motivi di incolumità e sicurezza pubblica». «Ma - ha aggiunto - quando gli organizzatori accettano una manifestazione stanziale noi abbiamo costituzionalmente una situazione nella quale i motivi di incolumità e sicurezza pubblica non giocano». Quindi «ci troviamo in condizione di limitare la manifestazione a un luogo definito, di isolarla dal resto della città, di seguirne lo svolgimento con prescrizioni. Ma dobbiamo purtroppo (il corsivo, naturalmente, è nostro, ndr) adattarci ad una situazione in cui, al di là delle opportunità, inopportunità e preoccupazioni, c’è una Costituzione che ci impone dei vincoli». Una «cornice costituzionale» che, però, ha concluso il presidente del Consiglio, non toglie «la preoccupazione che una manifestazione del genere sia inopportuna nell’anno del Giubileo e che sarebbe meglio farla in un anno diverso». Parole davvero gravi, che hanno suscitato le immediate proteste del mondo gay. «Vergogna, vergogna», «Governo fascista, ma quale sinistra» ed altri slogan hanno urlato i manifestanti che si erano dati appuntamento davanti al Parlamento. Durissima Imma Battaglia, presidente del circolo omosessuale Mario Mieli: «L’8 luglio noi marceremo, partiremo alle 14 da Piazzale Ostiense. Amato ora si deve dimettere. Ha detto che purtroppo c’è una Costituzione che ci permette di manifestare. Ricordiamo al presidente che un mese fa ha giurato su quella Costituzione di cui oggi rifiuta e oltraggia l’esistenza. Per questo noi lo denunciamo insieme a Ciampi alla Corte di Strasburgo per i diritti umani. Chiediamo anche che il Parlamento Europeo dichiari l’Italia uno stato fascista e metta fuori il nostro Paese dalla Comunità europea. Noi tutti non eterosessuali ci dichiariamo prigionieri politici». E per Franco Grillini, presidente onorario di Arcigay, le dichiarazioni del Presidente del Consiglio sul World Gay Pride «rischiano di garantire una vittora politica all’estrema destra di cui il governo deve assumersi fino in fondo le responsabilità». Non a caso, a congratularsi con Amato per le sue affermazioni sono stati il cardinale Ersilio Tonini («Ammiro il suo coraggio, la sua libertà di giudizio e di pensiero») e il presidente della Regione Lazio, Francesco Storace (che gli ha telefonato per esprimergli la propria soddisfazione). Contro Amato sono scesi in campo anche numerosi parlamentari ed esponenti politici. Dai Verdi Luigi Manconi («Un grave errore) e Mauro Paissan («E’ Amato l’inopportuno) all’ex Radicale (oggi con Sgarbi) Marco Taradash («E’ inquietante e oltrepassa i limiti della decenza»); dagli eurodeputati Ds Elena Paciotti e <+TX nero_2>Gianni Vattimo («Non si possono sospendere i diritti fondamentali dei cittadini nella capitale italiana») a Cristina Matranga, Fi («E’ inopportuno e quasi offensivo»); dal presidente dell’Arci Tom Benetollo («E’ sconcertante») a Mauro Cioffari, responsabile del Coordinamento omosessuali Ds di Roma, che invita i ministri Ds «a rassegnare le proprie dimissioni». Franco Giordano, capogruppo dei deputati di Rifondazione comunista, ritiene «gravissime» le affermazioni di Amato e annuncia di aver chiesto un incontro con il ministro dell’Interno Bianco. E di «uno scandalo intellettuale e morale» parla, infine, il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti: «L’oggetto del contendere è una pura e semplice manifestazione di civiltà che rivendica il rispetto per la persona attraverso il rispetto della diversità. E’ offensivo per le coscienze contemporanee - conclude Bertinotti - che si possa parlare di opportunità. Così si calpestano i diritti. E un diritto è tale sempre; non esistono stagioni per affermarlo oppure no». Proprio per oggi alle 15.00, alla Sala delle conferenze della Provincia di Roma, il Prc e il circolo Mario Mieli hanno organizzato una conferenza stampa-dibattito per battere il clima di intolleranza e discriminazione che si è venuto a creare intorno alla manifestazione del Gay Pride. E il 10 giugno, annuncia Arci Lesbica, il popolo gay scenderà in piazza a Roma per manifestare «per la libertà e contro Amato». «Per una frase come quella pronunciata da Amato alla Camera sul Gay Pride - ha detto il capogruppo dei senatori Verdi Maurizio Pieroni - negli Usa chiederebbero le dimissioni del Presidente». E in Italia?

 LIBERAZIONE,25.5.2000

L’uomo delle tenebre, l’eutanasia della sinistra

Un alone sporco, nero nero di clerico-fascismo, riluce dai polsini del premier. Questa volta le parole incredibili pronunciate da Giuliano Amato, in una solenne aula parlamentare, solcano ogni soglia di decenza, volano basse sulla pancia di troppe intolleranze, piombano su ciò che resta di laicità dello Stato come un cazzotto duro e cattivo. Un uomo delle tenebre, barricato nel caos delle sue paure e delle sue ambizioni, incapace ormai di quelle sottigliezze giuridiche e politiche che pure l’avevano reso celebre. Un re per diritto tecnocratico, un eletto senza voto popolare, un figlio e un padre dell’Italia degli sbandati e dei riciclati: si affaccia alla finestra della società che entra nel nuovo millennio e parla, sparla, a nome proprio e a nome di un centro-sinistra senz’arte né parte, parla contro il diritto e la libertà, parla per compiacere quelli che abitano al di là del Tevere e che vogliono che i loro peccati siano le nostre leggi, parla per coprirsi alla sua destra: dove non c’è Gesù Cristo, ma Storace e monsignor Ruini. Cosa dice Amato? Che il world gay pride, nell’anno giubilare, è “inopportuno”. Opportuno, opportunista, sicuramente è lui, il dottor sottile, capace di travasare la sua scienza da una corte all’altra con strabiliante disinvoltura. Che altro dice il presidente? Che purtroppo c’è la Costituzione - usa proprio l’avverbio “purtroppo” - e non si può impedire la manifestazione omosessuale: però, soggiunge il capo (e la coda) del governo, gliela faremo fare lontano, chiusi in una piazza o allo zoo, senza corteo, senza turbare la sensibilità vaticana, senza distrarre i turisti, senza urtare i trepidanti sentimenti morali dei nazi-skin, senza esporre i bambini e le suore a visioni che feriscono il pudore, e l’onore, e Dio, e la Patria, e la Famiglia. Liberali di tutto il mondo, scappatevene! Questi al potere sono liberali quanto Goebbles, mescolano la santità del mercato alle suggestioni dello Stato etico, non esitano al richiamo della foresta confessionale, prescrivono una libertà part-time, atipica come il lavoro, eterodiretta dai poteri forti, genuflessa dinanzi alla croce profana del “pensiero unico”. Il mondo intero si farà beffe di questo capitombolo della democrazia repubblicana, di questa spettacolare ferita al rispetto costituzionale del pluralismo e della diversità, di questa comica replica di un medioevo da operetta che, nel panico elettorale che divora Palazzo Chigi, consuma la residua credibilità della sinistra moderata. Amato scarica la Quercia e vira a destra: lo fa sulla par condicio, lo fa sulla sanità, lo fa ora sul tema delicatissimo dei “diritti civili”. Si tratta dell’ennesimo salto della quaglia: non difficile per un uomo le cui turbe neo-conservatrici erano più volte emerse nel corso degli anni. Rammento l’Amato filo-manicomi e l’Amato anti-abortista. Ma come possono sopportarlo le schiere di convertiti al verbo liberale che occupano gli accampamenti della maggioranza di governo? Come può Veltroni? Come possono i verdi? Come possono i cossuttiani? La sequenza livida delle sconfitte a ripetizione non porta in grembo alcuna lezione? La sinistra governativa finirà davvero per morire dissanguata nelle sue stesse trappole? Sia chiaro: il world gay pride ora diventa una cosa più importante della pur importantissima battaglia di libertà degli omosessuali e delle lesbiche. Sarà un appuntamento decisivo e generale. Per la difesa dello Stato di diritto: il diritto di tutti, uguali e diversi, a poter gridare la propria dignità contro la violenza dei farisei.

